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Tiziana Ingravallo

La scuola delle donne e il pensiero radicale inglese�: 
le Letters on Education di Catharine Macaulay

1.	 Il dibattito sull’educazione femminile negli anni ’90  
del Settecento

Alla fine del Settecento molte scrittrici, intellettuali e filosofe af-
follano in modo inedito il mercato editoriale con un’ampia produzione 
di testi sul tema dell’educazione femminile. Considerevole diventa il 
loro peso culturale tanto da incidere con particolare influenza sia nei 
circoli politici e intellettuali che nell’opinione pubblica. Moraliste, 
attiviste o intellettuali di diversa formazione ideologica o religiosa 
rendono popolari gli scritti educativi e si impongono al grande pubblico 
come educatrici e riformiste, poiché scrivendo sull’educazione delle 
giovani contribuiscono alla politica culturale del periodo e al dibattito 
sul futuro della nazione: Sarah Fielding, Hester Mulso Chapone, Ca-
tharine Macaulay, Mary Wollstonecraft, Hannah More, Sarah Trimmer, 
Catharine Cappe, Priscilla Wakefield, Maria Edgeworth. Alcune di esse 
si spingono oltre il proprio mondo letterario per mettere a punto prati-
che intellettuali e pedagogiche variamente formulate in conduct books, 
trattati di educazione, guide e manuali. Sono testi avidamente letti da 
un pubblico femminile nella particolare congiuntura storico-politica 
di crescente autorità delle donne nel campo educativo. Benché essi 
presentino peculiarità pratiche e utili per tutti coloro che sono coinvolti 
nelle attività educative, è la più ampia visione del legame tra educa-
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zione e riforma della società civile che suscita un particolare interesse 
culturale e politico1.

La richiesta di un cambiamento radicale nelle pratiche educative 
dei giovani domina l’Inghilterra degli anni ’90 del Settecento. Un net-
work di intellettuali accomunati da un pensiero liberale riconsidera in 
senso pratico il principio fondativo delle libertà individuali. Il dibattito 
sull’educazione scolastica, animata da personalità di spicco quali Wil-
liam Godwin, Joseph Priestley e David Williams, assume una partico-
lare rilevanza politica oltre l’ambito strettamente pedagogico e diviene 
funzionale alle maggiori questioni filosofiche e politiche del momento. 
L’educazione si impone come strumento decisivo per riformare la società 
considerando la scuola un microcosmo di essa. La sfiducia da parte dei 
maggiori radicali inglesi verso la società e il sistema politico e legalistico 
si esplica tendenzialmente in posizioni avverse all’educazione pubblica2. 
Mentre i radicali considerano la società come inevitabilmente corrotta 
e, quindi, le grandi scuole pubbliche come luogo di trasmissione di vizi, 
i sostenitori dell’educazione pubblica esaltano la socialità come parte 
essenziale della natura umana e come potenziamento delle qualità più 
elevate dell’uomo. Traendo nuova linfa dagli scritti di Rousseau (tra i 
quali, in particolare, Émile aveva posto la questione fondamentale della 
relazione tra il fanciullo e la società), le teorie educative alla fine del se-
colo danno vita ad accesi dibattiti che rispecchiano assunti radicalmente 
differenti sulla natura umana e sulla natura della società. Molti i temi 
divisivi. Oltre la questione più dibattuta, e dai risvolti più ideologici, 
tra istruzione pubblica e privata, ci si interroga se i fanciulli crescano e 
progrediscano con l’autorità o con la libertà, oppure, se i fanciulli siano 
buoni per natura o se la bontà debba essere insegnata.

1 M. Hilton, Women and the Shaping of the Nation’s Young. Education and Public Doctrine 
in Britain 1750-1850, Routledge, Abingdon-New York, 2017, pp. 7-9.

2 Nel corso del Settecento, non essendoci un sistema statale educativo, particolarmente 
sentita era la distinzione tra educazione pubblica (svolta a scuola) ed educazione privata (impar-
tita a casa) piuttosto che quella tra scuola statale e scuola privata. Fino agli anni ’80, il dibattito 
riguardò essenzialmente l’educazione dei ragazzi, poiché la casa era il luogo comunemente 
deputato alle ragazze. Cfr. M. Hilton-J. Shefrin (eds), Educating the Child in Enlightenment 
Britain. Beliefs, Cultures, Practices, Routledge, Abingdon-New York, 2016, pp. 32 e s.
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È in questo contesto che matura il coinvolgimento delle donne nel 
tema dell’educazione del loro sesso. I dibattiti sull’educazione femmi-
nile sono al cuore dell’agenda intellettuale e politica degli anni ’90 del 
Settecento, poiché è durante il periodo rivoluzionario che le prime forme 
di femminismo irrompono sulla scena politica. Fondamentale è, dunque, 
il nesso rintracciabile in questo decennio tra eredità illuminista, radicali-
smo politico e femminismo. Rispetto a una lunga tradizione di indagine 
filosofica, le intellettuali e le scrittrici riconfigurano concetti chiave che 
pertengono all’educazione, alla natura umana, alla virtù e alla conoscenza. 
Mutano in modo dirompente il focus delle questioni sollevate dall’Émile, 
diventato un testo di riferimento per tutti i teorici dell’educazione che 
definiscono le proprie prospettive in relazione a quelle di Rousseau. Se 
le teorie rousseauiane vengono accolte con cautela dagli scrittori radicali, 
per le protofemministe del periodo post-rivoluzionario inaccettabile è 
l’assunto di una diversa natura umana dell’uomo e della donna, poiché su 
di esso si struttura la formazione di caratteristiche specifiche che soddisfi-
no ruoli di genere socialmente determinati. È su tale dualismo filosofico 
che si modella una costruzione sociale che contempla una diversità tra 
le qualità femminili e le qualità maschili. È in seno al pensiero radicale, 
dunque, che si avanza una revisione del concetto di natura umana e di 
razionalità estendibile a tutti gli esseri umani3. L’insistenza su una equi-
tà intellettuale dei ragazzi e delle ragazze fa maturare l’esigenza per le 
giovani di ricevere un’educazione più rigorosamente istituzionale per 
sviluppare le capacità innate. Da quel momento il dibattito sull’istruzione 
scolastica diventa la spinta avanguardistica a sostegno della causa dei 
diritti delle donne. Si mette in luce come un diverso trattamento di genere 
sia operante nella società e come i pregiudizi contro le donne e le limi-
tazioni che gravano su di esse siano preservate da un sistema educativo 
e culturale. Dalle più generali visioni sulla natura umana e sulla crescita 
morale della persona, gli scritti educativi del tardo Settecento pongono 
in essere articolati processi che contemplano precisi curricula, discipline, 
politiche scolastiche, indicazioni sulla formazione e sui comportamenti 

3 K. Green, Radical English Women: from Catherine Macaulay to Helen Maria Williams 
in Ead., A History of Women’s Political Thought in Europe, 1700-1800, Cambridge, Cambridge 
University Press, 2014, pp. 180-182.
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degli insegnanti. Proprio nella prospettiva di una più autentica e rinno-
vata relazione insegnante-studente, un considerevole potere culturale è 
conferito alle donne nel ruolo di educatrici.

Le voci femminili più autorevoli affrontano la sfida di perorare la cau-
sa dell’accesso femminile alle risorse che hanno consentito agli uomini di 
diventare intellettuali socialmente rispettati e riconosciuti. Si profila con 
più chiarezza la presa d’atto che l’educazione delle donne manchi di un 
metodo e di un sistema e che tale carenza inficia la crescita intellettiva, 
conoscitiva e morale. Sulla scia dei teorici dell’illuminismo scozzese4 
che avevano posto l’educazione femminile al centro del progresso delle 
società, le pensatrici radicali inglesi esaltano la fede illuminista nella 
ragione, nella scienza e nel progresso per sostenere la causa dei diritti 
delle donne. Al tempo stesso, sottolineano il contributo femminile alla 
civiltà, poiché la condizione femminile è considerata nei circoli radicali 
il barometro principale per indagare il ‘miglioramento’ delle società. La 
questione spiccatamente riformista dell’educazione femminile è sospinta 
da un movimento di pensiero e di pratiche culturali estremamente innova-
tivo e sorretto anche da scambi intellettuali internazionali5 delle menti più 
progressiste del momento. La richiesta di miglioramento dell’educazione 
femminile è la punta più avanzata di ciò che in quel momento era definito 
la ‘difesa’ delle donne. In un’epoca di sconvolgimenti rivoluzionari e 
di trasformazioni politiche, anche l’idea di genere poteva essere rivolu-
zionata, anche le creature della sensibilità potevano diventare ed essere 
considerate cittadine illuminate.

Notevole è, dunque, il contributo delle intellettuali degli anni ’90 
del Settecento. Consapevoli di incarnare un progressivismo di genere6, 
rivendicano un proprio ruolo attivo nei dibattiti e nei circoli più influenti 
a livello nazionale e si fanno portavoce delle richieste e delle aspirazio-
ni di un femminismo maturato sotto l’impulso di una politica europea, 
rivoluzionaria e democratica.

4 S. Sebastiani, I limiti del progresso. Razza e genere nell’Illuminismo scozzese, Bologna, 
il Mulino, 2008, p. 15.

5 S. Knott-B. Taylor, Women, Gender and Enlightenment, Basingstoke, Palgrave Mac-
millan, 2005, p. xviii.

6 K. O’Brien, Women and Enlightenment in Eighteenth-Century Britain, Cambridge, 
Cambridge University Press, 2008, p. 2.
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2.	 Catharine Macaulay: per una educazione equa e universale

Sostenitrice dei principi di giustizia, libertà ed equità sociale, Ca-
tharine Macaulay infonde le sue riflessioni teoriche e filosofiche del suo 
credo politico coltivato nei circoli radicali londinesi e negli ambienti 
religiosi dei rational Dissenters7. Il razionalismo ottimista che dissemina 
nella sua produzione rispecchia la partecipazione entusiastica con cui 
accoglie i maggiori eventi rivoluzioni della sua epoca che danno forza 
alla fede illuminista nella perfettibilità degli individui e delle società. Dal 
linguaggio e dal dibattito sui diritti naturali sui cui ha coltivato i principi 
imprescindibili della libertà e della equità, Macaulay giunge nella sua 
opera più tarda alla riflessione sulle iniquità tra i sessi. È nelle Letters on 
Education with Observations on Religious and Metaphysical Subjects, 
pubblicate nel 1790, che la prospettiva radicale di indagine si estende alle 
donne e all’educazione femminile in un momento, peraltro, di crescente 
lustro del pensiero educativo progressista e razionalista germinato nel 
solco della tradizione lockiana e rousseauiana. In tale contesto, le Letters 
occupano un posto di primo piano nei dibattiti intellettuali dell’epoca 
incentrati su genere, natura dei sessi ed educazione; meglio, ne danno un 
significativo indirizzo8. Se per un verso Macaulay sostiene con forza pari 
capacità intellettive tra uomo e donna, dall’altro mette a nudo l’inade-
guatezza e l’insufficienza dell’educazione delle ragazze che le relega in 
uno stato di vulnerabilità sociale dovuta principalmente a un’istruzione 
minima che privilegia le abilità domestiche e le qualità inferiori. Anche 
la possibilità di accesso alla partecipazione e alla responsabilità sociali 

7 I rational Dissenters fondano i propri ideali di libertà e di diversità sulla nozione di 
educazione liberale attraverso la quale avversano l’idea di educazione come obbedienza civile 
alla Chiesa nazionale considerata gerarchica. Nel fermo convincimento che l’uomo per poter 
essere virtuoso, debba essere libero, i Dissenters identificano l’indipendenza della mente con 
l’esercizio della ragione. Cardine, infatti, del loro progetto riformista è la devozione per la 
scienza empirica. Si fanno, inoltre, promotori della causa della libertà soprattutto in difesa 
di coloro che sono più esposti alle interferenze prevaricanti delle istituzioni. Cfr. M. Hilton, 
Women and the Shaping of the Nation’s Young… cit., pp. 87-93.

8 Catherine Macaulay, oltre che prolifica intellettuale, fu anche una storica. La monu-
mentale History of England in otto volumi, per cui è maggiormente famosa, pubblicata tra 
1763 e il 1783, le assegna un posto di rilievo nel pensiero repubblicano inglese tanto da essere 
definita dal suo contemporaneo, Horace Walpole, “the republican virago”.
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sarebbe una conquista possibile per le donne se fosse data loro un’edu-
cazione adeguata.

Nella foggia di una corrispondenza privata con Hortensia – la destina-
taria dal nome evocativo di una famosa donna della Repubblica romana 
che si oppose al sistema di tassazione – Macaulay offre un ritratto di sé 
come intellettuale che può rivendicare autorevolezza nel mondo delle 
lettere e nella sfera pubblica9. Sa di poter raggiungere il grande pubblico: 
non solo educatori e genitori, anche politici e legislatori. Le Letters on 
Education fanno leva, infatti, su una prosa letteraria molto in voga nella 
scrittura femminile per la prossimità che il genere personale dell’epistola 
ha con la parola parlata della conversazione e del dibattito cui erano in-
coraggiate le donne per accedere alla repubblica delle lettere di esclusivo 
dominio maschile. Il proposito, dunque, della rappresentazione e della 
promozione dell’immagine della donna colta e intellettuale costruito su 
un codice retorico-stilistico di eleganza critica si sovrappone al discorso 
di denuncia contro l’inferiorità educativa femminile di cui si individuano 
le cause in una consolidata tradizione che pone le donne al di fuori degli 
ambiti politici e intellettuali.

Le Letters sono l’efficace risposta alle credenze rousseauiane sulla 
natura umana e sugli assunti educativi scaturiti da esse. Fermo è il con-
vincimento di Macaulay di un’unica natura umana; strenue è la resistenza 
richiesta alle donne per scoprire e coltivare il potenziale innato. L’edu-
cazione è la vera leva per destituire la credenza fuorviante e falsa sui 
limiti naturali nelle capacità individuali femminili. Da queste posizioni 
Macaulay formula le idee più rivoluzionarie nel campo della filosofia 
dell’educazione nel corso del Settecento, cui ben si può attribuire il ruolo 
di pioniera della filosofia femminista. La lettera XXIII, No Characteri-
stic Difference in Sex, è un vero manifesto di emancipazione femminile 

9 Macaulay era considerata dai radicali del tempo la loro principale portavoce poiché 
contribuì con vari scritti alle questioni politiche di più stretta attualità. Partecipò anche alla 
nota disputa contro Burke a proposito della Rivoluzione francese. Nel suo salone che presen-
ziava come unica presenza femminile, diversamente da quello delle sue contemporanee, le 
bluestockings, si discuteva esclusivamente di politica. La sua fama, inoltre, si estese oltre il 
confine nazionale. Fu ricevuta con calore sia in Francia che in America. Nel 1785 nel corso di 
un tour attraverso diversi Stati d’America fu ospite di George Washington. Cfr. B. Hill, The 
Republican Virago: The Life and Times of Catharine Macaulay, Historian, Oxford, Clarendon 
Press, 1992, pp. 23-35.
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contro la condizione di schiavitù delle donne acquisita nel tempo come 
legge inalterabile:

[S]ome degree of inferiority, in point of corporal strength, seems always to have 
existed between the two sexes; and this advantage, in the barbarous ages of mankind, 
was abused to such a degree, as to destroy all the natural rights of the female spe-
cies, and reduce them to a state of abject slavery. What accidents have contributed 
in Europe to better their condition, would not be to my purpose to relate; for I do 
not intend to give you a history of women; I mean only to trace the sources of their 
particular foibles and vices; and these I firmly believe to originate in situation and 
education only […]10.

I “difetti” dell’educazione corrompono e sviliscono le potenzialità 
delle giovani nel corpo (attraverso forti limitazioni delle attività fisiche) 
e nella mente (attraverso la negazione di un adeguato processo educativo 
razionale). Gli stessi principi morali e la natura della virtù restano ignoti 
alle ragazze e mai adeguatamente spiegati ai ragazzi. È, in particola-
re, la falsa idea dell’eccellenza femminile costruita sull’ortodossia dei 
conduct-book che, inculcando nozioni altrettanto fuorvianti come quelle 
di bellezza e delicatezza, forma le giovani senza altro fine educativo che 
non sia l’assolvimento di ruoli sociali precostituiti:

This is so obvious a truth, that the defects of female education have ever been a 
fruitful topic of declamation for the moralist; but not one of this class of writers have 
laid down any judicious rules of amendment. Whilst we still retain the absurd notion 
of a sexual excellence, it will militate against the perfecting a plan of education for 
either sex. The judicious Addison animadverts on the absurdity of bringing a young 
lady up with no higher idea of the end of education than to make her agreeable to 
a husband, and confining the necessary excellence for this happy acquisition to the 
mere graces of person11.

10 C. Macaulay, Letters on Education with Observations on Religious and Metaphysical 
Subjects, Cambridge, Cambridge University Press, 2014, p. 204.

11 Ibidem.
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Altre intellettuali, come Hannah More12 e Mary Wollstonecraft, si 
muovono sullo stesso terreno impervio non ancora attraversato dai mo-
ralisti, impegnandosi anche in un concreto attivismo sociale ed educativo 
che le spinge a fondare scuole o a diventare insegnanti13. Wollstonecraft, 
in particolare, diventa fervente sostenitrice del pensiero di Catherine 
Macaulay14 con la quale condivide lo spirito di un repubblicanesimo 
illuminato e si rammarica dopo la sua morte dell’insufficiente rispetto 
tributatole. Sulla rivista «Analytical Review», infatti, dedica alle Letters 
on Education, appena pubblicate, una recensione celebrativa. Due anni 
dopo, nel 1792, Wollstonecraft applica e sviluppa in A Vindication of the 
Rights of Women argomenti già formulati nell’opera educativa di Macau-
lay, in particolar modo, la critica verso Rousseau sulla differenziazione dei 
percorsi educativi sulla base di una diversa origine biologica e naturale 
dei sessi e sul ruolo sociale delle donne modulato su una maggiore rigidità 
dei doveri. L’audace radicalismo espresso in A Vindication e fondato sui 
diritti naturali mette in relazione l’oppressione di genere con un intero 
ordine patriarcale che investe la sfera sociale e politica. Anche per Woll-
stonecraft l’educazione15 è l’unico strumento per cambiare la condizione 
femminile determinata da secoli di consuetudini. È auspicabile, dunque, 
che in un’età illuminata il diritto divino dei mariti paragonabile al diritto 
divino del re possa essere contestato senza pericolo e senza timore.

12 Hannah More, pur se lontana ideologicamente dalle scrittrici radicali, si avvale della 
teologia evangelica e della psicologia lockiana per sostenere che la triviale educazione delle 
donne incoraggia la vanità e soffoca la crescita morale. Benché il suo intento non sia rivendicare 
l’autonomia delle donne, profonde consigli pratici per coltivare la virtù, come quello, molto 
idoneo a tale raggiungimento, della “dry tough reading” che combina l’abitudine allo studio 
con l’acquisizione di materie tradizionalmente maschili. Cfr. H. Guest, Small Change: Women, 
Learning, Patriotism, 1750-1810, Chicago, University of Chicago Press, 2000, pp. 271-289.

13 M. Hilton, Women and the Shaping of the Nation’s Young… cit., p. 147.
14 Wollstonecraft comprese sin da subito la portata dell’opera di Macaulay e quanto in-

fluente sarebbe stata per il suo pensiero. Nel dicembre del 1790, infervorata dalla lettura delle 
Letters on Education, scrive a Catherine Macaulay dichiarandole una comunione di intenti 
e di vedute: “You are the only female writer who I coincide in opinion with respecting the 
rank our sex ought to endeavour to attain in the world.” K. Green (ed), The Correspondence 
of Catharine Macaulay, Oxford, Oxford University Press, 2020, p. 294.

15 E. Frazer, Mary Wollstonecraft and Catharine Macaulay on Education, «Oxford Review 
of Education», XXXVII, 2011, pp. 603-605.



73La scuola delle donne e il pensiero radicale inglese

Vero punto di snodo della rivoluzione educativa di Catharine Macau-
lay16 è l’appassionata proposta di un apprendimento paritario e congiunto 
tra i sessi: “The same rules of education in all aspects are to be observed 
to the female as well as to the male children […]. Let your children be 
brought up together; let their sports and studies be the same”17. Nozioni 
antiquate sulla differenza dei generi, comprese le raccomandazioni di 
Rousseau per Sofia, la compagna di Emilio, si dissiperebbero ponendo 
i giovani di entrambi i sessi nello stesso ambiente e applicando la stessa 
pratica educativa. L’interazione infantile e il libero scambio di idee tra 
menti in formazione genererebbe amicizia tra uomini e donne che pro-
gredirebbe in modo consono in età adulta favorendo la conoscenza di se 

16 Preziosa è l’immediata eredità trasmessa da Catharine Macaulay alle scrittrici e alle 
intellettuali del suo periodo e a quelle della generazione successiva che continuano a sostenere 
e ad animare con sempre maggiore consapevolezza la spinta emancipatrice della condizione 
femminile. Basti pensare che nel 1803 la femminista radicale Mary Hays include la sua figura 
nell’ampia raccolta di mini-biografie di donne famose, Female Biography; or, Memoirs of 
Illustrious and Celebrated Women, of all Ages and Countries, sottolineando come Macaulay 
abbia ispirato le sue contemporanee a una meritevole emulazione. Per di più, affiancando il 
nome di Macaulay a Mary Astell e Madame Roland, Hays dà vita al canone delle prime fem-
ministe. Nel 1798 Mary Hays ha già composto un trattato, Appeal to the Men of Great Britain 
in Behalf of Women, in cui insiste fondamentalmente sulla parità delle donne, ma incentra la 
sua argomentazione sulle stesse basi religiose adottate da Macaulay. Gli uomini sfidano Dio 
rifiutandosi di educare le donne e mantenendole in uno stato di subalternità e di dipendenza. 
Cfr. M. Hays, Appeal to the Men of Great Britain in Behalf of Women, New York and London, 
Garland Publishers, Inc., 1974, p. 68.

È stato indagato il profondo legame tra politica e religione nella vita di Macaulay che, in 
realtà, rispecchia un comune denominatore con i radicali della cerchia dei Dissenters. Anche 
nelle Letters on Education la teologia si pone al servizio dell’argomentazione femminista. 
La lettera d’apertura getta un faro sulla suprema immagine di un Dio benevolo e sul disegno 
provvidenziale rinvenibile nella storia dell’umanità che si svolge, per l’appunto, come una 
serie di atti divini di benevolenza. In virtù di un legame tra la benevolenza divina e la libertà 
ed equità umane, tra un Dio benevolo e una giusta politica terrena, il dominio tirannico non 
può essere parte di un disegno provvidenziale. La subordinazione delle donne, pertanto, non è 
semplicemente iniqua, contraddice il disegno divino. La benevolenza divina non può limitarsi 
agli uomini, ma si estense alle donne, anch’esse oggetto della giustizia di Dio. Non vi può 
essere, dunque, un trattamento preferenziale di Dio nei confronti delle creature animate, poiché 
sarebbe negata la possibilità di raggiungere la felicità. Dio governa l’universo in modo che 
possa consentire agli esseri umani e alle società di volgere e progredire verso il meglio. Cfr. 
S. Hutton, Liberty, Equality and God: The Religious Roots of Catharine Macaulay’s Femini-
sm, in S. Knott-B. Taylor (eds), Women, Gender and Enlightenment, Basingstoke, Palgrave 
Macmillan, 2005, pp. 542-548.

17 C. Macaulay, Letters on Education… cit., p. 142.
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stessi e degli altri. Alla stessa maniera, il benessere sociale migliorerebbe 
se uomini e donne percepissero se stessi come eguali intellettualmente 
ed emotivamente. Il binomio lockiano di libertà e uguaglianza resta un 
indirizzo imprescindibile della sua dottrina, specie nella formulazione 
acquisita dai Two Treatises of Government18: “all men naturally were born 
free, being the image and resemblance of God himself [and] creatures of 
the same species and rank, promiscuously born to the same advantages 
of Nature, and the use of the same faculties, should also be equal one 
amongst another, without subordination or subjection”. Solo attraverso 
un’educazione identica e razionale19 può emergere un più avanzato stato 
della società e un ordine politico più perfetto, poiché sia l’uomo che la 
donna possono cooperare per riformare la società. Obiettivo ultimo del 
processo educativo è la formazione del cittadino di entrambi i sessi che 
abbia coltivato attraverso esso gli aspetti costitutivi della personalità, dei 
principi morali e della conoscenza20.

Poiché i processi educativi messi in atto in seno alla famiglia, al 
sistema legale o alla chiesa hanno forte presa nel modellare l’essere 
umano, Macaulay attribuisce alle istituzioni educative i contesti ido-
nei per indirizzare e mutare credenze e comportamenti. Solo attraverso 
la formazione adeguata e lo sforzo individuale, le capacità universali 
potrebbero essere scoperte e coltivate. Ciascuno ha la capacità e la re-
sponsabilità di sviluppare le qualità naturali andando oltre le restrizioni 
dei costumi sociali e dei pregiudizi che scaturiscono dalle limitazioni di 
genere. La modalità retorica del consiglio istruttivo su cui si modulano 

18 J. Locke, Two Treatises of Government, Cambridge, Cambridge University Press, 1967.
19 Già in A Treatise on the Immutability of Moral Truth (1783) Macaulay aveva legato la 

dottrina della libertà con la necessità di una compiuta idea di educazione. Il potenziale progresso 
dell’umanità dipende dalla libera volontà che a sua volta si acquisisce con la crescita razionale 
dell’individuo. In armonia col pensiero politico di Locke e ribadendo il legame tra legge e liber-
tà, Macaulay elabora un’ampia teoria morale e politica in una prospettiva radical-democratica 
che esalta la libertà di autogoverno secondo la legge morale. Tale libertà è negata quando un 
individuo domina o tiranneggia in piena violazione della legge morale. Cfr. K. Green, Locke, 
Enlightenment, and Liberty in the Works of Catherine Macaulay and her Contemporaries, in 
J. Broad-K. Detlefsen (eds), Women and Liberty, 1600-1800: Philosophical Essays, Oxford, 
Oxford University Press, 2017, p. 82.

20 C. Titone, Gender Equality in the Philosophy of Education: Catharine Macaulay’s 
Forgotten Contribution, New York, Lang, 2004, p. 180.
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le Letters cede il passo all’aspra denuncia quando Macaulay sottolinea la 
perniciosità del sistema educativo esistente che alimenta inutili costrizioni 
e limitazioni per entrambi i sessi.

Macaulay estende le sue argomentazioni sulle carenze educative delle 
donne alle eque opportunità di istruzione per gli individui appartenenti a 
tutti i ceti socio-economici, sostenendo che un’educazione fondata sulla 
ragione possa migliorare la moralità dell’individuo e, per estensione, della 
nazione. La radicale riconfigurazione di una lunga tradizione di indagine 
filosofica che ha origine in Platone, muove dal porre come centrale il 
governo direttamente partecipe nella gestione del sistema scolastico al 
fine di educare e formare i “figli dello stato” (i “children of state”) che 
in futuro potranno contribuire alla gloria e alla prosperità della nazione.

Nella lettera, The Question of Public and Private Education consi-
dered, teorizza un sistema scolastico su ampia scala in modo che l’edu-
cazione dei giovani non sia lasciata al caso o ai diversi livelli di capa-
cità, interesse, conoscenza dei genitori. Lo Stato deve sostituirsi ad essi 
provvedendo all’educazione morale ed intellettuale delle future cittadine, 
mogli e madri. Un sistema scolastico collettivo richiederebbe un minore 
sostegno monetario da parte delle singole famiglie che contribuirebbero 
con una tassa regolata secondo il proprio ceto. Soprattutto tale sistema 
collettivo garantirebbe opportunità eque per tutti i giovani. Nel contesto 
della più acceso dibattito tra istruzione pubblica e privata, Macaulay 
vagheggiava un sistema pubblico che offra un’educazione uniforme ed 
eccellente per tutti e che accresca benessere e felicità sociali. Nella sua 
visione democratica e radicale l’educazione può diventare universale, 
accessibile a tutte le classi di cittadini prescindendo da genere, ceto e 
razza. La promozione di un’idea liberale per tutti i cittadini costituisce 
il fondamento per il progresso di società libere e virtuose.

Yes; when I have beheld the small attention of the opulent to this first of social 
duty; when I have beheld a multitude of little wretches consigned to the care of penury 
and wickedness, and educated for the purposes of destruction; I own to you that I 
have turned my thoughts from the disgusting contemplation, and have endeavoured 
to amuse myself with speculative system of public education. Yes, I have traced over, 
and with increasing satisfaction, these airy works of imagination. Here I have beheld 
with all that pleasure which benignity feels in viewing objects of general utility and 
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happiness, public nurseries for infants of all ranks, where a perfect equality was 
preserved in all the regulations which affect the health and wellbeing of the race 
[…]. I have shifted the scene, and pursued the various public institutions through all 
the progress of moral education, till I have produced multitudes of finished citizens 
fitted for those various occupations which are necessary to support the glory and 
prosperity of society […]21.

L’egualitarismo sessuale e l’educazione universale di Catherine Ma-
caulay diventano pietre angolari di una rivoluzione educativa sia nella 
pratica che nella teoria e forze propulsive di società riformate.

Abstract

Debates over female education are at the heart of the late eighteenth-century 
intellectual agenda. Nowhere is the confidence in the socially progressive power 
of education more apparent than in the work of pioneer feminist, Catharine 
Macaulay, whose Letters on Education rejects false speculation on the natural 
qualities of female mind and advocates for the rational equality of creatures. She 
aims at transforming not only the education and behavior of women in particular, 
but at changing radically the social construction of gender in her day based on 
an assertion of sexual equality.

Tiziana Ingravallo 
tiziana.ingravallo@unifg.it

21 C. Macaulay, Letters on Education… cit., p. 11.
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